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l mondo osserva a bocca aperta,
conuncertosgomento-e increduli-
tà - la prospettiva di un presidente
degli Stati Uniti nero o donna. Se
George Bush è il simbolo di tutto
ciòcheodiamodegliStatiUniti,Ba-
rack Obama sembra il simbolo di
tutto ciò che amiamo degli Stati
Uniti: il calore con cui accolgono
gli immigranti, gli straordinari mo-
vimenti per i diritti civili, l’ideali-
smo. Ragion per cui sembra strano
dirlo, ma - caro lettore - mi sembra
giunto il momento di distogliere lo
sguardo dalla donna e dal nero per
dedicareunpo’diattenzioneall’uo-
mo bianco del profondo sud - per-
chéèpiùdisinistraehapiùprobabi-
lità di essere eletto sia di Hillary che
di Barack.
Forse ricorderete John Edwards nei
panni del candidato alla vicepresi-
denzaimbalsamatocomeunmani-
chino di plastica accanto a John
Kerry nel 2004. All’epoca faceva
sfoggio di soporiferi accenti clinto-

niani e di luoghi comuni centristi -
ma la sconfitta patita per mano di
Bush ha prodotto in lui una strana
metamorfosi. Lo ha trasformato in
un rabbioso cane da guardia che si
scaglia contro la corruzione che sta
distruggendo entrambi i partiti di
Washington.
Edwards ha spiegato: «Ogni giorno
vedo quello che di sporco avviene a
Washington sotto il pelo dell’ac-
qua. Se la Exxon Mobil vuole in-
fluenzare l’azione del governo non
deve far altro che rivolgersi ad uno
deigrandistudidi lobbisti.Cosìvan-
nolecose.Circametàdei lobbisti so-
no repubblicani e più meno l’altra
metà sono democratici. Se i repub-
blicani sono al potere, sono i lobbi-
sti repubblicani a menare la danza e
a far girare il denaro. Se al potere so-
noidemocratici, toccaai lobbistide-
mocratici menare la danza. Fanno
gli interessi delle medesime azien-
de. Non c’è alcuna differenza».
Edwardshaannunciatoche«il siste-
ma di Washington è manipolato e
il governo non funziona». I falli-
menti della politica americana -
non solo con Bush, ma anche con
Bill Clinton - possono essere com-
presi solo se ci rendiamo conto che
sono una conseguenza di questa
corruzione endemica. Il riscalda-
mento globale? È un problema che
non verrà mai affrontato fin tanto
che presidenti e senatori dovranno
attaccarsi alla pompa del petrolio
per farsi finanziare le campagne
elettorali. 47 milioni di americani
senza assistenza sanitaria? Potete
ringraziareigenerosicontributielet-
toralidellecasefarmaceuticheedel-
le aziende che producono apparec-
chiaturemediche.L’Iraq? Guardate
ancora una volta chi finanzia la po-
litica nel campo dell’industria pe-
trolifera, dell’industria militare e
delle aziende che si aggiudicano
commesse militari.
E così via. Edwards aggiunge: «Per
me è una faccenda personale.

QuandovedoaWashingtoni lobbi-
sti che portano i nostri politici ai
cocktail,mi vengono in mentemio
padre e mia nonna che ogni giorno
nella Carolina del sud andavano al
mulino.Lorohannoforseunavoce
in capitolo in questa democrazia?»
Quando l’elettore americano me-
dio sente queste cose, va in brodo
di giuggiole. Da decenni gli Stati
Uniti sono immersi in un fasullo
populismo di destra nel quale tipi
come Karl Rove, Rush Limbaugh e
Bill O’Reilly sostengono «di occu-
parsi dei cittadini più sfortunati».
In realtà hanno favorito la grande
impresa in misura tale da spingere
ledisuguaglianzea livelli chenonsi
ricordavanopiùdagliannidellaDe-
pressione. Ma quando gli elettori
sentono il vero populismo ne ri-
mangono affascinati. Quando gli
elettorivedonoimmaginiregistrate
dei principali candidati, Edwards
prevale sui repubblicani con un

marginemaggiorediquellodiOba-
ma o di Hillary Clinton.
E allora per quale ragione Edwards
non otterrà la candidatura demo-
cratica? Non è una questione né di
razzismo né di sessismo alla rove-
scia. Semplicemente le grosse im-
prese non finanziano un candidato
che si propone di tagliar loro le un-
ghiee in ognicaso Edwardsnon ac-
cetterebbe i loro finanziamenti. Ne
consegue che non può condurre
unacampagnapiùincisivaoaggres-
siva. A meno di una improbabile
svolta politica nel New Hampshire
o nella Carolina del sud, Edwards è
fuori dai giochi.
Questa è una parabola politica che
ladice lungasulmodoincui funzio-
na la politica americana - e su cosa
aspettarcirealisticamentedalcandi-
dato democratico che la spunterà.
SiaClintonche Obamahannoscel-
to di venire a compromessi con il
potere imprenditoriale che farà in

modo di spegnere o ammorbidire
qualsivoglia spinta progressista do-
vessero avere. Hillary Clinton ha ri-
cevuto dall’industria militare e dal-
le aziende che combattono la pre-
senza del sindacato in fabbrica più
denarodiqualunquealtrocandida-
to, sia democratico che repubblica-
no. Il suo consigliere più anziano è
Mark Penn, un esperto di pubbli-
che relazioni la cui società ha rap-
presentato una moltitudine di mo-
stri,dallaShell allagiuntaargentina
fascista, alla Union Carbide dopo la
catastrofediBhopal.Nel 2000è sta-
to licenziato da Al Gore perché era
troppo di destra.
Obamaèscesoadanaloghicompro-
messi. Tra i suoi principali finanzia-
tori Goldman Sachs, JP Morgan
Chase e la Harry Crown and Com-
pany, una società di investimento
nei settori delle telecomunicazioni
e della difesa. È possibile che queste
grosse imprese abbiano all’improv-

visoaccantonatola lorounicaragio-
ne, ilprofitto,eabbianodecisodi ri-
volgere il loro interesse al progresso
liberal -maèassaipiùprobabileche
si aspettino un ritorno dal loro «in-
vestimento». Obama non era nem-
menocostretto a farlo. Come osser-
va il giornalista investigativo Allan
Nairn, «Obama riesce a tirar fuori
da Internet tutto il denaro di cui ha
bisogno attraverso una serie di do-
nazionida50dollariciascuna. Inre-
altànon gli occorre il soccorsodegli
hedge funds e di Wall Street, ma
nonsi tira indietroperchétemeche
rifiutandoil lorofinanziamentopo-
trebbero pensare che sta dalla parte
sbagliata e potrebbero cominciare
ad attaccarlo».
Obama, nella sua qualità di senato-
re dell’Illinois e poi a Washington,
ha assunto diverse importanti ini-
ziativeprogressiste.È riuscitoamet-
tere insieme improbabili coalizioni
perporrefineallapraticadella tortu-

raad operadella poliziadi Chicago,
per mettere al bando gli squali dei
prestiti, per introdurre il credito
d’imposta per le famiglie povere e
per incrementare i finanziamenti
necessariagarantire la sicurezzadel-
le armi nucleari di provenienza rus-
sa. Ma queste iniziative non sono
in contrasto con gli interessi della
grossa impresa; tutte le volte che si
è trovato nella condizione di fare la
guerra alla grossa impresa, ha cam-
biato argomento.
Potete vedere chiaramente come i
finanziamenti della grossa impresa
hannomodificato leposizionipoli-
tiche di Obama. Dopo aver ricevu-
to una fortuna dalle aziende che
producono etanolo, è diventato un
sostenitoreaspadatrattadell’etano-
lo. Sebbene il biocombustibile ab-
bia causato un disastroso rialzo dei
prezzi dei prodotti alimentari e seb-
bene sia peggiore della benzina per
il riscaldamento globale in partico-
lar modo quando si usano fertiliz-
zantiall’azotocheemettonoanidri-
de carbonica.
La cosa appare chiaramente anche
dalla composizione della sua squa-
dra in materia di politica estera. Il
suo consigliere più ascoltato è Zbi-
gniewBrzezinski,chenella suaqua-
lità di Segretario di Stato di Jimmy
Carter si occupò di finanziare e ar-

mare Al Qaeda in Afghanistan per
combattere i sovietici. «Cosa po-
tranno mai essere pochi musulma-
ni arrabbiati?», chiese una volta.
Un altro consigliere di Obama è Ri-
chard Holbrooke, responsabile ne-
gli anni ’70 della fornitura di armi
alla dittatura militare indonesiana
che poté in tal modo massacrare si-
stematicamente un terzo degli abi-
tanti di Timor est. E, come tocco fi-
nale,della suasquadrafaparteDen-
nis Ross, che ha guidato la recente
aggressione contro Jimmy Carter
che si era limitato ad elencare dei
semplici fatti riguardo ai maltratta-
mentidiIsraeleneiconfrontideipa-
lestinesi.
Nonequivocatequellochedico:Ba-
rack Obama sarebbe un presidente
di gran lunga migliore di Hillary
Clinton ed entrambi sarebbero di
gran lunga migliori di qualunque
repubblicano. Rappresenterebbero
una simbolica vittoria contro il raz-
zismo e la misoginia. Ma sarebbero
nondimenolegatiadunsistemadi
potere imprenditoriale ed affaristi-
co che renderebbe assai difficile il
compito di affrontare le principali
crisidelpianeta: si trattidelriscalda-
mentoglobaleodellamessa incam-
po di una politica estera realmente
capace di tagliare l’erba sotto i piedi
del fondamentalismo islamico.
Per dirla con le parole di Edwards:
«Tutte le più belle idee del mondo
non riusciranno a fare alcuna diffe-
renza se debbono passare attraver-
so questo sistema inefficiente am-
piamente controllato dalla finanza
edallagrossa impresaedai loro lob-
bisti». Per aver affermato questa re-
altà onestamente e per aver tentato
dicombatterla,Edwardsè statopra-
ticamente escluso dalla corsa alla
Casa Bianca che avrebbe potuto - e
dovuto - vincere.

******
© The Independent

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

JOHANN HARI

ROBERT B. REICH

Primarie Usa, come votano le lobby

La grande paura americana
SEGUE DALLA PRIMA

S
tando ad un recente sondaggio
della Pew, oggi oltre il 50% de-
gli ispaniciadulti temonodipo-

ter essere espulsi dal Paese o hanno
paura che un provvedimento del ge-
nere possa colpire un loro congiunto
o amico.
I seminatori di paura non accettano
compromessi. Quando il Congresso
ha tentato di licenziare un disegno di
leggebipartisancheprevedevaunmi-
glior controllo delle frontiere, ma an-
che la regolarizzazione dei clandesti-
ni offrendo loro un percorso per di-
ventare cittadini a tutti gli effetti e
mettendoli al sicuro dalla paura co-
stante di essere espulsi, il disegno di
leggeèstatoaffossatodaquestiagenti
della paura e dell’intolleranza.
Ebbene, ho qualche notizia per que-
sti demagoghi. Se pensano che il no-
stroPaeseo lanostraeconomiapossa-
nocavarselabeneneiprossimidecen-

ni senza altre decine di milioni di im-
migranti, si sbagliano di grosso.
L’enorme generazione del baby
boom - 77 milioni di americani nati
tra il 1946 e il 1964 - andrà in pensio-
neenoncisonocittadininati inAme-
rica sufficienti a sostituirli consenten-
do all’economia di continuare a mar-

ciare,pernonparlaredelgettitodide-
naro necessario per finanziare la pre-
videnza sociale di questi neo-pensio-
natie i fondi fiduciaridelprogramma
Medicare. L’invecchiamento del-
l’America comporta che abbiamo bi-

sogno di una nuova ondata di immi-
granti.
Non dimenticate inoltre che la mag-
gior parte di quanti sono nati qui di-
scendonoda immigranti. Nel 1900 la
percentualedelle persone cheviveva-
no in America, ma erano nate altro-
ve,era lamedesimadioggi, clandesti-
ni inclusi. Nel corso degli anni abbia-
moimparato checolorochehanno il
fegatodi lasciare il loroPaese dinasci-
ta per venire in America sono, quasi
per definizione, ambiziosi. E l’ambi-
zione è il capitale più importante del-
la nostra economia e della nostra so-
cietà.
Non sto sostenendo che dobbiamo
spalancare le frontiere. No, abbiamo
bisognodiunpiùsicurocontrollodel-
le frontiere. Ma pensare agli immi-
granti come nemici o credere che
prendano dalla nostra economia più
diquellochead essadanno, èuna ve-
rasciocchezza.Ridurre ildibattitosul-
l’immigrazioneal semplice interroga-
tivo se qualcuno si trova nel nostro
Paese illegalmente, significa perdere

di vista gli innumerevoli, insidiosi
modi in cui il pregiudizio si ritorce
contro i molti che stanno in America
legalmente.Egiungereallaconclusio-
ne che lavorare in America senza per-
messo di lavoro è un reato nefando
che merita come pena la divisione
permanente di famiglie che vivono e
lavorano qui da anni, significa chiu-
deregliocchidinanzialle realtàcheci
circondano.
Specialmente in questo periodo del-
l’anno dobbiamoricordare a noi stes-
si la tolleranza e la generosità che il
nostro Paese ha mostrato consenten-
doainostriantenati immigrantididi-
ventarecittadiniamericaniapienoti-
tolo.
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Il problema è il legame
della politica con un
sistema imprenditoriale
che rende molto difficile
affrontare i grandi
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